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da Antonio Gramsci nel 1924 

Segreti e veleni 

L 
CARLO n O E R I C O GROSSO 

a cronaca delle ultime settimane è stata den
sa di vicende inquietanti. Il presidente della 
Repubblica viene attaccato da una parte del-
la stampa con riferimento ad asseriti suoi 
vecchi rapporti con il maestro venerabile 
della loggia P2. Egli si difende con sdegno, e 
con sdegno reagiscono alcune forze politi
che riconducendo quei rapporti, semmai 
fossero esistiti, a contatti ordinari senza si
gnificato politico. 

Un altro presidente, interrogato su vicende 
di logge e servizi segreti sollevate da una te
levisione di Stato, smentisce in Parlamento 
con una durezza che sconcerta, e bolla tele
visione e giornalisti di indegna provocazio
ne. Interrogato qualche giorno dopo dalla 
commissione Stragi, di fronte a domande 
precise sembra perdere tuttavia le sue sicu
rezze; e conferma l'esistenza, ancora negli 
anni Settanta, di una struttura Nato superse-
greta destinata, parrebbe, a proteggere il 
Nord Italia dal pericolo di una invasione so
vietica. 

A Bologna la Corte di assise di appello an
nulla gran parte della sentenza di primo gra
do: dopo piazza Fontana, l'Italicus, Ustica, 
un'altra tragedia d'Italia, coperta dai depi
stiggi dei servizi segreti ed Impastata delle 
manovre di strutture occulte, è senza colpe
voli. Ciò che sconcerta, al di là della senten
za, è la reazione di alcuni commentatori po
litici: si tace che la condanna di due neofa
scisti per banda armata e di due ufficiali del 
Sismi per calunnia conferma comunque la 
matrice della organizzazione ed il coinvolgi
mento dei servizi, e si preferisce gridare con
tro una istruttoria ed un processo di primo 
grado che avrebbero avallato un teorema 
politicamente imposto da sinistra. 

Episodi apparentemente slegati. Li collega 
l'ombra inquietante dei poteri occulti, usata 
in un caso contro la più alta autorità dello 
Stato, esorcizzata nel secondo dal capo del 
governo, sempre incombente nel terrorismo 
stragista. Li collega, ancora, il sospetto di 
manovre, di pressioni, di ricatti, ultimi episo
di di una oscura guerra per bande che sta uc
cidendo la Repubblica. 

tazza Fontana, Italicus, Ustica e Bologna ap
paiono segni tangibili di una normalità fatta 
di eccidi con mandanti ed esecutori senza 

' volto, ma caratterizzati dalla presenza co
stante di uomini del servizi a loro volta asso
ciati alle organizzazioni occulte delle logge. 
Parlare di poteri occulti che hanno condizio
nato la storia recente d'Italia ricorrendo an
che ai delitti più atroci oggi non è tuttavia 
esaustivo. Il nodo è scoprire gli intrecci che 
hanno legato, e forse legano ancora, Il pote
re invisibile a settori del potere visibile, e che 
hanno garantito fino ad oggi i santuari del 
terrorismo stragista. 

Che cosa hanno (atto tuttavia, per anni, in
tere classi di governo per assicurare alla ma
gistratura mezzi capaci di fare luce su questi 
intrecci? Ben poco, a giudicare dai risultati. 

Mentre si stanno consumando gli ultimi 
sussulti dell'estate politica, con una maggio
ranza parlamentare appiattita sugli interessi 
della grande emittenza privata, la sinistra de
mocristiana cancellata dal governo, i veleni 
e le arroganze di sempre di alcuni uomini 
politici, le scarse speranze di mutamento dif
ficilmente possono essere riposte nelle re
centi burocratiche promesse del presidente 
del Consiglio al Parlamento, o nell'esortazio
ne, pur autorevolissima, del capo dello Stato 
a fare luce e giustizia su Ustica e Bologna. 
Devono essere piuttosto affidate all'ansia di 
cambiamento che si coglie in talune iniziati
ve trasversali delle forze politiche e della so
cietà civile, alla volontà di fare saltare le vec
chie incrostazioni del potere con l'introdu
zione di nuove regole, alla nascita di nuove 
aggregazioni e di nuovi equilibri politici, alla 
formazione di maggioranze diverse. 

«Il congresso del Pei dovrà sancire la formazione di differenti raggruppamenti politici» 
«Le diversità sono tali che non è più possibile la convivenza nella stessa casa comune» 

Compagni, separiamoci 
per dare forza all'alternativa 

• • Ho riflettuto a lungo pri
ma di decidermi a scrivere 
queste note. La tesi che inten
do sostenere è di quelle che 
scatenano reazioni violente. 
Alle volte è considerato offen
sivo soltanto pensarle. Quasi 
sempre sono ritenute tattica
mente inopportune. Cionono
stante si e fatta strada in me la 
convinzione che la situazione 
del partito, e quindi di tutta la 
sinistra, è davvero preoccu
pante, tale da imporre a tutti di 
parlar chiaro. Sento forte il do
vere di correre il rischio di 
esprimere apertamente quello 
che sono venuto pensando. 
Per evitare giri di parole voglio 
subito presentare la mia tesi 
con il linguaggio crudo dei tito
li dei giornali cercando poi di 
precisarla ed argomentarla: 
per il rilancio e il rafforzamen
to della sinistra credo sia giun
to il momento di accettare la 
separazione come elemento 
propulsivo. 

Questa convinzione nasce 
da un ragionamento che tiene 
conto sia delle profonde novi
tà politiche, culturali e sociali 
maturate nell'ultimo decennio 
- ed esplose in maniera dirom
pente nel corso dell'ultimo an
no - sia della forte innovazio
ne determinata nel nostro pae
se dall'annuncio, lo scorso no
vembre, di mettere in discus
sione la sopravvivenza del Par
tito comunista italiano e 
dall'impegno di dar vita ad 
una nuova formazione politi
ca. Questa innovazione ha In
nescato, come era da atten
dersi, attese e reazioni diverse 
che non consentono ormai di 
poter riportare la situazione ai
to status quo ante. 

Gii nel momento in cui Oc-
chetto prese la sua decisione 
avevamo sostenuto in molti 
che il modo con il quale l'ave
va annunciata non era separa
bile dai suoi contenuti. Oc
chietto si era in effetti compor
tato in maniera da tagliarsi i 
ponti alle spalle. Secondo uno 
schema razionale questo com
portamento doveva avere il 
chiaro intento di lanciare un 
segnale torte di determinatez
za che, chiamando a raccolta 
e allo scoperto forze diverse, : 
fosse in grado di mettere in • 
campo nuove energie rom- . 
pendo e ricomponendo cosi v 
gli equilibri esistenti. Questa -
impostazione, per avere suc
cesso, prevedeva necessaria
mente due percorsi diversi: o 
una convinta adesione della 
totalità, o quasi, del partito in 
un processo di autoliquidazio
ne e di rinascita sotto nuove 
spoglie, oppure una separa
zione. Ex post appare ormai 
evidente che il primo percorso, 
anche per difetti di improvvisa
zione, ma soprattutto per ra
gioni politiche - c h e affronterò 
fra breve -, non è percorribile. 
Affinchè da quella svolta possa 
ora derivare comunque qual
che effetto benefico e Innovati
vo a me pare che non resti che 
la strada della separazione. 

Le vicende intemazionali, e 
non tanto quelle più recenti, 
quanto l'esperienza dell'ulti
mo decennio (che ha visto 
una incontrastata supremazia 
culturale ed ideologica, prima 
ancora che politica e sociale, 
delle forze moderate e conser
vatrici) , richiedevano un rilan
cio del ruolo e della medesima 
identità della sinistra in grado 
di riaffermare non solo la pos
sibilità, ma soprattutto la desi
derabilità stessa del cambia
mento. Da ciò la necessità di 
un grande imi>egno a ridefini
re programmi e identità cultu
rale e ideale. Tuttavia, le rispo
ste alla crisi attraversata dalle 
forze di sinistra - crisi partico
larmente grave per quelle di 
ispirazione comunista, ma non 
limitata ad esse - erano neces

sariamente e non possono 
non essere allo stato attuale di
verse fra loro. Le differenti 
componenti, da quella tradi
zionalmente riformista a quel
la comunista, alle medesime 
forze ambientaliste e neoliber
tarie, hanno bisogno tutte di 
una seria capacità di riflessio
ne autocritica e di ripensa
mento teorico se intendono 
davvero, partendo ciascuna 
dalle proprie peculiarità ideali 
e dai propri riferimenti sociali, 
rilanciare un progetto alterna
tivo di organizzazione econo
mica, politica e sociale. Voler 
tentare oggi un'operazione di : 

sintesi e di ricomposizione di 
queste esperienze in un unico 
sforzo progettuale appare non 
soltanto poco realistico, ma 
non aderente e confacente al
le sfide Imposte dalle nuove 
condizioni della situazione in
temazionale e dai modificati 
equilibri a livello economico e 
politico, lo credo che la com
plessità e la ricchezza del pro
blemi richiedano una articola
zione delle risposte che posso
no essere tanto più approfon
dite e puntuali (oltre che più 
credibili) quanto più sapran
no superare vizi antichi di 
eclettismo e di integralismo, 
andando a misurarsi diretta
mente con i nodi teorici tuttora 
Irrisolti presenti in ogni baga
glio culturale di sinistra. Forze 
coerentemente riformiste, cosi 
come forze di ispirazione llbe-
ral-democratlca, debbono 
sentire, non meno di quelle 
comuniste, Il peso di un arre
tramento complessivo dei va
lori e degli obiettivi ideali e so
ciali della sinistra. Scaricare sul 
preteso fallimento del comuni
smo l'onere della sconfitta del
la sinistra In questi ultimi dieci 
anni sarebbe non solo storica
mente non corretto, ma asso
lutamente miope e politica
mente assai sterile. 

Il clima di distensione inter
nazionale nei rapporti politici 
e nello scontro Ideologico 
consente che la inevitabile di
versità di risposte nell'ambito 
della sinistra possa essere vis
suta in maniera non antagoni
stica, con ottusa.Incompren
sione reciproca, ma come fat
tone di complessivo «nicchi-1 
mento, Molti muri sono crollati 
e vi può essere lo spazio per 
reali convergenze, pur nel 
mantenimento di limpide posi
zioni diverse. Ritengo anzi che 
la scomposizione delle forze di 
sinistra in formazioni politica
mente e culturalmente auto
nome faciliti una più efficace 
penetrazione nella società, 
una maggiore aderenza all'ar
ticolazione di ruoli sociali e di 
sensibilità culturali che si e an
data costituendo nella com
plessa fase storica che stiamo 
vivendo. 

Questa ricchezza di culture 
è da tempo presente anche nel 
Pel. Non interessa qui elencar
le in dettaglio, anche per non 
correre il rischio di mal rappre
sentarle. Nessuno però può di
sconoscere che esistano e che 
siano anzi più marcate di 
quanto, per esigenze di unità, 
appaia all'esterno. Possono 
tutte convivere in una medesi
ma casa comune? O meglio, 
può una medesima casa co
mune garantire che esse di
spieghino appieno tutte le loro 
potenzialità e la loro capacità 
di attrazione sulla società? lo 
ritengo che la pretesa di farle 
convivere in un'unica organiz
zazione, oltre a presentare 
molti elementi di ambiguità e, 
per essere franco fino in fondo, 
di ipocrisia, risolvendosi di fat
to o in paralizzanti mediazioni 
o nel sopravvento di una sulle 
altre, non tiene conto della ne
cessità che ciascuna di esse 

DARIO COSSUTTA 

sviluppi fino in fondo una pro
pria autonoma caratterizzazio
ne che sia in grado di rispon
dere sempre più e sempre me
glio alle diverse spinte che pro
vengono dalla società. Rap
presenterebbe di fatto una 
anacronistica pretesa integrali
stica nel momento in cui sem
pre più complessa appare in
vece la gestione delle grandi 
organizzazioni e sempre più 
debole la loro efficacia ester
na. Non è più tempo io credo 
di bipartitismo. Alla necessaria 
formazione di schieramenti 
contrastanti non è di ostacolo, 
ma può rappresentare al con
trario motivo di maggiore con
senso e di più incisiva iniziati
va politica, la presenza di forze 
diverse. Ciò di cui c'è bisogno 
oggi è che tutte queste forze 
siano «libere» di rielaborare au
tonomamente la propria iden
tità e il proprio programma 
fondamentale, di precisare e 
mobilitare i propri riferimenti 
sociali, riconquistando cosi 
una «reputazione» credibile. 
Una volta rese esplicite, le di
versità e i punti di convergen
za, abbandonando da ogni 
parte vecchi e non più com-

Prensibili anatemi ideologici, 
esistenza di organizzazioni 

• autonome costituisce la pre
messa per costituire a livello 
politico percorsi e forme vin
colanti di Impegno comune, 
rendendo nel fatti credibile la 
prospettiva di un governo di al
ternativa. 

L'iniziativa di Cicchetto dello 
scorso novembre va collocata 
in questo contesto. Occorre 
prendere atto con grande co
raggio e al tempo stesso con 
assoluto realismo che essa ha 
messo in molo, all'interno e al
l'esterno del partito, processi e 
meccanismi che si muovono 
ormai con dinamiche proprie. 
Il carattere di rottura imposto 
inizialmente, con II senso di 
sconfitta implicito nel messag
gio, necessario peraltro a 
crearsi una «reputazione» cre

dibile, ha determinato all'inter
no del partito una opposizione 
molto forte. Questi mesi sono 
stati caratterizzati da grande 
asprezza, con preoccupanti at
teggiamenti di sospetto, di in
comprensione e di litigiosità 
tali da rendere difficoltosa an
che la semplice convivenza e 
che hanno portato ad un peri
coloso logoramento della me
desima Immagine del gruppo 
dingente e dell'intero partito. 
Ora si vuole far credere che 
questi guasti possano essere 
superati in breve tempo da un 
comune sforzo di solidarietà. 
Ammesso e non concesso che 
questo sia vero, c'è da chieder
si se per la sinistra sia davvero 
utile e produttivo, oltre che 
possibile, andare alla costru
zione di una casa comune. 

A parte i tanti elementi di 
ambiguità (di cui l'ultimo Co
mitato centrale è stato solo l'e
semplo più recente) presenti 
nel dibattito attuale, se si rite
neva che l'obiettivo finale non 
fosse altro che quello di «rifon
dare dalle fondamenta» il Pei. 
diverso, sin dall'inizio, sarebbe 
dovuto essere il percorso. Non 
si tratta soltanto, come - da 
quello che ho letto sui giornali 
- avrebbe sostenuto D Alema 
a Montecchio, di aver imposta
to la svolta In maniera superfi
ciale e sbagliata. È mancato e 
manca tuttora, se quello era 
l'obiettivo, un esplicito, coe
rente e convinto progetto poli
tico in grado di ricomporre in 
maniera unitaria le diverse ani
me che da tempo sono pre
senti nel Pei. lo continuo a rite
nere, tuttavia, che questo pro
getto, nell'attuale panorama 
politico e culturale, rappresen
ti un'Illusione e come tale ri
schi soltanto di perpetuare de
fatiganti mediazioni e di allen
tare la forza di attrazione del
l'intera sinistra. Mi chiedo, lai
camente, se la sinistra sia più 
forte e sia in grado di attirare 
nuove forze e nuove energie 
con un grande condominio, 
dalle forme poco chiare, riag-

LA FOTO DI OGGI 

Lo'scJItore'te'deseo M.LH. Jonsen ménlre"altraversa"Marsigiia a 
bordo dell'originale veicolo da lui messo a punto in tre settimane. 
Può raggiungere i 160 chilometri orari. Non si sa con quali effetti. 

giustato alla bell'e meglio, abi
tato da inquilini un po' rissosi 
che cercano di volta in volta di 
impone i propri orari e i propri 
amici, oppure se lo sia nel
l'ambito di un villaggio com
posto da autonomi edifici abi
tati da famiglie solidali, pur 
con riconosciute ed esplicite 
sensibilità diverse, e costruiti a 
misura di specifici ed articolati 
bisogni ed interessi. 

La confusione e la paralisi 
determinatesi dopo novembre 
hanno già procurato guasti per 
tutti e rischiano di lar morire 
sul nascere ogni iniziativa di ri
lancio, qualunque forma pos
sa assumere. Potrei argomen
tare che l'opposizione del 
fronte del no ha svolto il ruolo 
necessario e positivo di mette
re a nudo le ambiguità, le de
bolezze e le improvvisazioni 
del progetto originario di Oc
chietto; ma non mi interessa 
guardare alle polemiche pas
sate. Sono convinto, come 
molti sostenitori del si, che oc
corra un «nuovo Inizio». Sono 
però convinto, in maggior mi
sura, che tale inizio sia più cre
dibile e più incisivo con la pre
senza attiva, politicamente au
tonoma, di forze diverse che 
sappiano raccogliere consen
si, mobilitare energie ed orga
nizzare Interessi economici e 
sociali. 

Il prossimo XX Congresso 
dovrebbe quindi con grande 
serenità e laicità sancire non 
tanto la nascita di una nuova 
formazione politica sulle cene
ri del Partito comunista italia
no, quanto la formazione di 
schieramenti diversi in grado 
di dar vita a differenti raggrup
pamenti politici. Non vi sareb
bero in questo caso scissioni 
nel vero senso del termine, ma 
una consensuale decisione di 

1 separazione. Niente anatemi, 
né tradimenti dunque: ognuno 
con lealtà, coraggio e determi
nazione svolgerà la sua parte. 
Ogni forza, partendo da una ri-
definizione della propria iden
tità - io mi Impegnerò per ri
lanciare quella comunista - , 
contribuirà a suscitare nuove 
energie e nuovi entusiasmi 
rendendo complessivamente 
più forte e più ricca l'intera si-

• nistra. Vi potranno essere mo
menti di sovrapposizione pro-

. grammatica? Ben vengano;-
renderanno vincolante nei fat
ti, più che negli intenti verbali, 
l'impegno ad una battaglia co
mune. La prospettiva della al
ternativa, In un panorama di 
forze solidalmente impegnate 
e probabilmente anche nume
ricamente paritarie, verrebbe 
di fatto rafforzata contribuen
do davvero a sbloccare la si
tuazione italiana. Una unica 
organizzazione, oltre ai vizi 
che ho richiamato, aprirebbe 
invece, inevitabilmente, spazi 
che verrebbero coperti in ma
niera politicamente sterile da 
formazioni culturalmente mi
noritarie con un indebolimen
to complessivo dell'intero 
schieramento progressista e 
con il rischio, anche, di dege
nerazioni awenturiste e corpo
rative. 

Ho cercato pacatamente di 
avanzare alcune prime rifles
sioni su quella che a me pare 
un'esigenza oggettiva: resta 
naturalmente da verificare se 
ad essa corrispondano condi
zioni e possibilità soggettive. 
So bene che queste riflessioni 
possono suscitare aperto e 
aspro dissenso. Non e rituale, 
né tantomeno per catturare la 
benevolenza del lettore, se di
co che sono disposto a rivede
re queste mie posizioni e a far
mi volentieri convincere che 
esistono soluzioni più efficaci. 
L'unica cosa che chiedo è che 
a queste mie tesi non si rispon
da con gli insulti o con le sco
muniche. 

Caro ministro, 
qui a Villa Litemo 

è sempre la Cayenna 

ISAIA 8ALES 

U n anno fa dopo 
l'assassinio di 
Jerry Maslo a 
Villa Litemo. 

•» • •»•_• tutti i rappre
sentanti dello 

Stato si impegnarono ad 
affrontare di petto la situa
zione drammatica venuta
si a crare in questa cittadi
na della provincia di Ca
serta. E indubbio che i 
passi in avanti sono stati 
fatti, grazie al peso che la 
coscienza civile e demo
cratica dell'Italia, colpita 
dalla morte violenta di un 
immigrato di colore per 
mano di una banda di ba
lordi, ha esercitato sul go
verno e sui Parlamento. 
Abbiamo oggi in Italia una 
legislazione sull'immigra
zione più avanzata di 
quella precedente. 

Ma per Villa Litemo non 
è stato fatto niente. Niente 
di niente. Chi va a Villa Li-
temo trova un paese invi
vibile, già invivibile per i 
suoi abitanti, a cui si ag
giungono quattro o cin
quemila immigrati di colo
re, venuti per la raccolta 
del pomodoro, che risie
dono in mezzo alle strade, 
sotto gli alberi, stazionano 
dentro vecchie automobi
li. Immigrati che non han
no niente, tranne le loro 
braccia per lavorare, che 
sono costretti a mangiare 
per strada, a fare i loro bi
sogni sotto le piante, a 
dormire in case abbando
nate e sgangherate, la 
maggior parte di essi all'a
perto. Si è parlato di razzi
smo a proposito delle rea
zioni della popolazione di 
Villa Litemo verso gli im
migrati. Episodi ci sono 
stati e non vanno sottova
lutati. Ma mi chiedo, quale 
città o paese italiano 
avrebbe retro ad una si
tuazione del genere? Qui 
siamo di fronte all'assolu
ta latitanza dello Stato, del 
governo e dei suoi rappre
sentanti perifèrici. Un di
sinteresse di questo tipo, 
in quella realtà esplosiva, 
è di per sé un incentivo 
oggettivo all'intolleranza. 

Perché non si vuole 
prendere atto che in quel
la zona di agricoltura tra le 
più fertili in Italia gli immi
grati di colore rappresen
tano una componente 
strutturale del mercato del 
lavoro? Non ci sono quasi 
più braccianti bianchi. Sa
rebbe lungo addentrarsi in 
una spiegazione del per
ché. Questo è il dato: sen
za immigrati di colore 
quella agricoltura non po
trebbe sopravvivere. E la 
popolazione ne è in gran 
parte consapevole, ne so
no consapevoli i produtto
ri agricoli che, proprio 
grazie a questa consape
volezza, hanno firmato un 
accordo sindacale signifi
cativo, il primo in quella 
zona che tenta di tutelare 
il lavoro degli immigrati al 
pari dei lavoratori italiani. 

Se gli immigrati di colo
re sono indispensabili al
l'economia di quella zo
na, perché non si può fare 
di più per garantire loro 
condizioni umane ed ac
cettabili? A Villa Litemo i 
giovani di «Nero e non so
lo» hanno dato vita, con 
pochi milioni ed investen

do passione civile e soli
darietà, ad un campo di 
accoglienza per trecento 
immigrati, mettendo a di
sposizione tende, bagni, 
docce ed una mensa. 
Niente di eccezionale. Ep
pure il campo si è riempi
to in poche ore. Questa 
esperienza ha molto da 
dire allo Stato ed al gover
no italiano. Dimostra che 
basta poco per creare 
quelle condizioni umane 
minime per gli immigrati. 
Perché dunque non può 
fare qualcosa di analogo 
la Protezione civile? Si 
vuole forse che la situazio
ne scoppi per poi dire che 
non si può tollerare una 
presenza cosi massiccia 
di immigrati? I quali, si ba
di bene, sono per la mag
gior parte regolarizzati 
dalla recente legge sul
l'immigrazione. Perché a 
Roma si può riattare (giu
stamente) una vecchia 
fabbrica dismessa, per 
consentire ad alcune mi
gliaia di immigrati di tro
vare un riparo accoglien
te, e non lo si può fare a 
Villa Litemo? Nella capita
le d'Italia si a Villa Litemo 
no? 

Sono questi comporta
menti a suscitare negli 
amministratori e nella po
polazione di Villa Litemo 
la convinzione di uno Sta
to che li lascia soli ad af
frontare problemi cosi im
mani. Villa Litemo è di
ventata una città-mondo. 
Naturalmente solo nel 
senso che il si consuma in 
piccolo quello che è oggi 
il rapporto Nord-Sud del 
mondo. È intollerabile 
che un problema cosi ine
dito, ed in queste propor
zioni, debba pesare solo 
sulle spalle di una piccola 
cittadina di una provincia 
meridionale dell'Italia. 

M a Villa Litemo 
è anche una 
città-mondo ; 
per la sinistra. 

••>»»»»—»> LI si sta speri
mentando in 

concreto il volontariato di 
sinistra. Centinaia di gio
vani comunisti, e non so
lo, stannò dando vita ad 
una originale e rischiosa 
opera di solidarietà uma
na e politica. Per la prima 
volta, almeno in queste 
proporzioni, si è cercato 
di verificare come il volon
tariato politico (di cui la 
sinistra ed il Pei sono stati 
grandi protagonisti in Ita
lia) possa trasformarsi in 
volontariato civile, in quel
la «politica utile» che arric
chisce i volontari e la col
lettività. Ed è significativo 
che attorno a questa espe
rienza c'è il sostegno atti
vo di tutta la Cgil. della Cist 
e della Uil, dell'Arci, di al-
tre organizzazioni unitarie 
della sinistra. Si tratta dun
que dì un piccolo segnale 
per tutta la sinistra. 

Dobbiamo dunque un 
grazie a questi giovani che 
fanno di Villa Litcrno un 
piccolo avamposto dove 
si sperimenta una riforma 
di un modo di far politica: 
anticipare con i propri 
mezzi ed il proprio impe
gno quello che si chiede 
facciano con (orza lo Sta
to e le istituzioni preposte. 
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• • Inutile rimuovere. Non ci 
riesco. Quella pagina bianca 
de l'Unita, dopo la sentenza di 
Bologna, mi toma in mente 
ogni volta che leggo le notizie 
su Cia e terrorismo, P2 e trame 
destabilizzanti, grandi disegni 
intemazionali e stragi senza 
colpevoli. Nella mia povera te
sta di casalinga di Voghera la 
rabbia smuove e accende do
mande che si danno una ri
sposta da sé. Può essere vero 
che la Cia. e l'America, abbia
no aiutalo i terroristi rossi? E 
perché no? Tutto sommato, 
quando arrivavano i volantini 
delle rivendicazioni, c'era 
scritto «comunisti combatten
ti», «Brigate rosse»: tutta roba 
largata falce e martello, tutti 
accessori sempre più cattivi 
dell'immagine del Lupo Catti
vo. Poi, quando occorreva, i 
terroristi venivano scovati. E 
processati. Sapevano anche 
come trovarli, al momento giu-
sto.E, intanto, di nuovo i gior
nali si riempievano di «rosso» 
feroce, di comunismo» assas
sino. 

E perché invece non se ne 
trova uno, di quelli che hanno 
provocato le stragi dei treni, 
delle piazze, della stazione? Ci 
avevano tentato, con piazza 
Fontana: quel povero Pinelli e 
quell'anima candida di Val-
preda, presi di mira per dimo
strare che la morte viene sem
pre da Sinistra. Insomma, do
po tanti anni di piombo, siamo 
qui a chiederci se può essere 
vero (tanto appare inverosimi
le) che ci fosse un disegno 
propagandistico da strategia 
della tensione dietro quei mor
ti per strage. Nando Dalla 
Chiesa, l'altro giorno, dichiara
va su queste pagine l'umilia
zione che si prova a dover cre
dere che sia esistito un Grande 
Vecchio: qualcuno che ha tes
suto una trama cosi vasta e po
tente, e invisibile. Ripugna do
verlo ammettere, perché sono 
pur sempre esseri umani come 
noi quelli che hanno attuato 
fantasie tanto perverse, e spre
giudicate. 

Del resto, che nei servizi se-
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Trasversalità? 
Impariamo dai maschi 

greti e nello spionaggio operi
no poi anche uomini perversi e 
pure ottusi, dovremmo saper
lo. Ne sono apparsi, in chiave 
grottesca, in diversi film degli 
anni Ottanta: primo fra tutti, 
per disincanto realismo, Due 
sono il divano. Dove Walter 
Matthau, spia abilissima al cul
mine della camera, silurato da 
un capetto divenuto capintesta 
rampante e fanatico nei servizi 
segreti, si vendica Inviando al
la stampa di una dozzina di 
paesi, un capitolo per volta, la 
storia delle sue avventure di 
agente segreto. L'aiuta a vendi
carsi, e poi a filarsela, Glenda 
Jackson, ex spiona e antica 

fiamma, ritrovata in un placido 
pensionamento svizzero, che 
ancora una volta rischia, In no
me di un maturo amore. E lo 
aiuta, unico ancora a rispetta
re il codice d'onore delle spie 
perbene, il collega sovietico, 
anche lui surclassato dai melo
di postmoderni della più re
cente spionistica intemaziona
le. Era, a ben guardare, il 
preannuncio di quel movi
mento trasversale che sta sgre
tolando i muri contrapposti e 
fa riconoscere la gente di co
scienza. Niente più nemici da 
abbattere, ben Individuabili 
dallo stemma sul berretto? In
fatti. Sono rimaste solo le ma

gliette, con i nomi o le facce 
dei calciaton, o meglio i colori 
delle squadre di calcio (per
ché anche i calciatori, si sa, 
possono emigrare da un cam
po all'altro), a soddisfare i bi
sogni ancestrali di battersi con
tro un avversario certo. 

Difficile da mandar giù 
quando si tratta di trasversalità 
applicata alla pubblica ammi
nistrazione. Qui, in questo 
paese lacustre, il consiglio co
munale ha eletto una giunta 
anomala Pci-Dc. dopo tre legi
slature di giunta rossa. SI fe
steggia, poi, il sindaco pei (in 
carica per mezza legislatura 
l'altra metà spetterà alla De) . 

alla festa de l'Unità sotto il 
ponte del Ticino. Un vecchio 
compagno si lamenta: «Io non 
ci sto. CI vuole l'idea, ci vuole 
la linea. Come si fa a stare con 
i democristiani?». Gli rispondo 
che conta il programma, e c'è 
tutto da imparare, sulla politi
ca delle alleanze, dal Psi. «Sa
rà», mi risponde disgustato. 

Il giorno dopo arriva un'ami
ca giramondo: viene da New 
York e va in Turchia. Ha inse
gnato lingue in Italia, alle Sey
chelles, nello Zimbabwe, alle 
Isole Vergini e a Manhattan. 
Un anno 11 le é bastato: «C'è da 
aver sempre paura. Arrivano a 
scuola con il coltello, sfascia
no tutto, non imparano nien
te». Queste sono le scuole pub
bliche. «Nella mia classe, pari a 
una terza media, un solo ra
gazzo bianco. Figlio di drogati. 
I genitori ti minacciano, se non 
li promuovi», dice. «Ho resistito 
un anno perché pagano bene, 
meglio che nelle private. E per
ché nel curriculum di ogni in
segnante intemazionale un 

anno a New York è un titolo di 
merito. Ma quello e il vero Ter
zo mondo. Vedessi il degrado, 
lo, però, cosi non voglio vivere. 
E vediamo com'è la Turchia. 
Ho un contratto per due anni». 
America, America, paese dei 
miei sogni giovanili, quando 
nel dopoguerra si scopriva la 
letteratura amencana, e il ci
nema, e la democrazia, e il 
melting-pot. Quello era per noi 
il paese-guida. Insomma, se 
Mosca piange, New York non 
ha niente da ridere. 

L'amica mi racconta la sua 
ultima storia d'amore, finita 
come sempre in una delusio
ne. Li ha provati tutti, italiani, 
africani, caraibici, e americani, 
oltre che i centroeuropei, co
me è lei di nascita. «Ci credi 
che si somigliano come gocce 
d'acqua?». Ci lasciamo d'ac
cordo su un unico punto: che i 
più trasversali sono gli uomini, 
intesi come maschi, nel loro 
comportamento sessual-senti-
mentale con le donne dell'in
tero pianeta. 
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